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Editoriale

Nell’arco di pochi mesi, l’Italia ha perso i suoi più grandi compositori: Goffredo Petrassi e Lu-

ciano Berio. E la morte di quest’ultimo, il 27 maggio scorso, è stata particolarmente sentita in

quanto Berio, nonostante l’età avanzata, era una presenza molto viva nella realtà musicale ita-

liana e mondiale. Come compositore era ancora fecondissimo: si pensi all’opera Cronaca del

luogo rappresentata a Salisburgo nel 1999, alla Sequenza XIV per violoncello (2001-02), e

al nuovo finale della Turandot di Puccini, che fu uno dei grandi avvenimenti musicali dell’an-

no scorso. Il suo arrivo poi alla presidenza dell’Accademia di Santa Cecilia aveva contribuito –

insieme all’apertura del nuovo auditorium e parco della musica – a far tornare Roma al centro

della vita musicale del paese.

A una rivista come MUSICA, che pone al centro dei suoi interessi l’interpretazione musicale,

piace ricordare non solo la bellezza – soprattutto timbrica – di molte composizioni di Berio, ma

anche la sua volontà di rielaborare musiche del passato (reinterpretandole) e il suo stretto rap-

porto con gli stessi esecutori. A pagina 1 rendiamo omaggio alla sua grande musa ispiratrice,

Cathy Berberian – di cui ricorre quest’anno il ventennale della morte – mentre altri interpreti

testimoniano qui la ricchezza artistica e umana di quelle collaborazioni. Massimo Pastorelli

cerca di mettere a fuoco un’arte compositiva che si sottrae alle etichette, e Gianluigi Mattietti

ci offre una guida a Berio in disco.

Quasi contemporaneo di Berio era il baritono berlinese Hermann Prey. Anche la sua morte,

cinque anni fa, ha lasciato subito un vuoto, e l’articolo di Roberto Brusotti ci aiuta a capire

il perché.

Sarà un caso, ma le opere di Cavalli (1602-1676) furono riscoperte teatralmente (a Glynde-

bourne) negli stessi anni Sessanta e Settanta in cui le musiche di Berio esprimevano una vo-

lontà rinnovatrice non più ritrovata in seguito. Carlo e Giovanni Majer tracciano qui il per-

corso artistico di un compositore che – soprattutto nelle opere nate dalla collaborazione con

lo scrittore Giovanni Faustini – sembra parlare più direttamente all’uomo di oggi di tanti auto-

ri a noi contemporanei, ma che nello stesso tempo richiede dagli interpreti una capacità di rein-

ventare con intelligenza e fantasia uno stile esecutivo di cui abbiamo perduto molte tracce.

Uno dei mezzi per ritrovare l’approccio giusto a questo repertorio può essere lo studio dell’i-

conografia musicale. L’articolo di Gian Enrico Cortese ci offre qui degli esempi concreti di come

l’arte visiva di epoche remote possa offrirci una chiave d’accesso all’arte dei suoni.
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